FEDE E PERSONA

La fede del cieco di Gerico (Lc 18,35-43)
Carissimo/a, 
L’uomo è avvolto da un mistero imponderabile, indecifrabile. Un cieco non può camminare, non può andare incontro a Cristo Gesù. Quello che spesso si rivela vera tristezza nel Vangelo è l’egoismo innato che guida il cuore dell’uomo. Ognuno pensa a se stesso, per se stesso. Questa tristezza oggi si manifesta in tutta la sua potenza, la sua forza devastante. Non solo non si aiuta il cieco perché si incontri con Gesù Signore, con il suo Salvatore, lo si rimprovera perché taccia, non disturbi la gente e neanche Gesù che sta passando. 
Per la folla, per la gente che cammina dietro Gesù, quest’uomo deve rimanere nella sua cecità per sempre. È questa la tristezza del mondo: il cuore cieco dell’uomo. La mente spenta dei fratelli per la vera carità. La tristezza diviene ancora più grande se si pensa che questa gente, questa folla non deve fare nulla, ma veramente nulla, per aiutare quest’uomo. Basta solo che lo si lasci gridare, urlare il suo bisogno. Ma tristezza ancora più grande, più tetra, più buia, che rivela la nostra morte alla carità, è che in molti paesi di questo mondo si uccidono uomini perché gridano a Cristo Gesù la loro disperazione, morte spirituale, fame, nudità, malattia, carenza e privazione di ogni cosa. Molti vengono anche uccisi perché non passino a Cristo, volendo con decisione satanica che restino nell’oscurità della mente e nella durezza del cuore.

Vi sarebbe già una grande rivoluzione cosmica se ogni uomo fosse lasciato libero di poter gridare a Cristo Signore. Il martirio cristiano è il frutto di una decisione infernale dell’uomo che stabilisce che a Cristo non si può gridare. A lui nessuna voce deve essere innalzata. Questo avviene anche nelle nostre contrade, nei nostri piccoli e grandi villaggi, nelle sconfinate città. In ogni ambito e luogo dove l’uomo vive si vuole che non si gridi a Cristo Gesù, neanche a Lui si pensi. Con Lui non ci si deve relazionare. Urge oscurare Cristo dal cuore e dalla mente di ogni uomo. E poi noi cosa gridiamo? Che la nostra società è evoluta, progressista, liberale, moderna. Non c’è alcuna modernità là dove l’uomo viene ostacolato in ogni modo perché non gridi a Cristo  Gesù. Neanche vi è umanità dove si uccide una persona perché vuole convertirsi a Cristo. È questa vera disumanità, vero oscuramento dei valori umani fondamentali. 
Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Per grazia di Dio quest’uomo non accolta la folla che lo rimprovera perché taccia, non parli, non urli, non gridi. Lui grida ancora più forte. Fa giungere il suo grido fino al cuore di Cristo Gesù. È la sua salvezza. Ecco cosa ci insegna questo cieco, buttato su questa via a chiedere l’elemosina di qualche spicciolo da tutti quelli che passavano per quella strada. La salvezza di ogni uomo viene da questo grido sempre più forte che si innalza dalla terra al cielo. La storia è salvata, redenta, liberata non dalle rivoluzioni, dalle guerre d’indipendenza o di conquista, dai moti carbonari o da altre diavolerie di peccato. La storia è sanata, purificata, liberata, guarita da questo grido incessante che dal cuore dell’uomo sale e raggiunge il suo Signore.
Gridare al Signore deve essere la preghiera del cuore inquieto, oppresso, tormentato, schiavizzato, carcerato, lacerato, confuso, annebbiato. Noi recitiamo preghiere, ma non preghiamo. Andiamo a Dio con formulari di preghiere, ma è solo la voce che bisbiglia, il cuore è assente, il cuore tace, è silente. Non gli importa nulla di ciò che accade. Preghiamo scherzando e scherziamo pregando. Non gridiamo la nostra sofferenza al Signore. Poiché noi non gridiamo, Lui non ci può ascoltare. Non sente e non interviene. Non si può andare dal Signore con voce sommessa, pacata, calma, serena. Questa voce non giunge all’orecchio dell’Onnipotente. Dio ascolta chi grida. Grida chi supera ogni altra voce. Grida chi ha la voce più potente di tutti. Anche Gesù gridò al Padre e il Padre lo esaudì: “ Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito” (Eb 5,7). Una preghiera non gridata è una preghiera non ascoltata. Il cieco grida e il Signore lo ascolta, lo guarisce, lo salva.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare gridando. 
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